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di Carlo Muscatello
� UDINE

È una delle ultime leggende del
blues-rock. Il settantenne chi-
tarrista texano Johnny Winter
torna domani nel Friuli Venezia
Giulia, per un concerto al
“Nuovo” di Udine che è l’unico
nel Nordest di questo suo breve
tour italiano (le altre tappe a Ro-
ma e Milano), nell’ambito del
tour mondiale cominciato a
gennaio nel Kentucky.

Winter, due incontri, mezzo
secolo fa, le hanno cambiato -
e indirizzato - la vita...

«Sì, l’incontro con BB King
nel 1962 fu incredibile. Avevo
diciassette anni, andai in un
club molto frequentato dalla
gente di colore. Ho insistito a
più riprese chiedendogli di po-
ter suonare, fino a quando mi
permise di farlo. Ricordo che
suonai “Lucille” e il pubblico
mi riservò una standing ova-
tion. Ho ancora i brividi quan-
do ci penso».

E l’incontro con Muddy Wa-
ters?

«L’ho incontrato quando la
mia band ha aperto un suo con-
certo al Vulcan Gas Company.
Dopo avermi sentito suonare
mi disse che secondo lui ero
uno dei migliori chitarristi che
avesse mai visto. Successiva-
mente, ho prodotto, suonato e
vinto tre Grammy Award con
lui. Sento molto la sua mancan-
za. Mi chiamava il suo “figlio

adottivo”...».
Quand’era ragazzo quali

erano gli altri suoi miti?
«Assolutamente Chuck Ber-

ry, Ray Charles, Robert John-
son. Ho cominciato a studiare
la musica di Chet Atkins fin da
giovane. Tutti dei grandi esem-
pi per me».

Cosa ricorda di Woodstock?
«Ho volato su un elicottero.

Era tarda notte. Stavo dormen-
do su un sacco di immondizia
perché ero molto stanco, ed era
l’unico posto dove ho potuto ri-
posare un po’: sembra strano
ma era comodo e fuori del mon-
do. Sono stato svegliato dal pro-
motor, il quale mi chiese di an-
dare avanti e suonare come tut-
ta la mia band. Cinque minuti
dopo ero sul palco davanti a

centinaia di migliaia di perso-
ne. Sapevo che sarebbe stato
uno spettacolo storico ed è an-
data proprio così. È stata
un’esperienza assolutamente
incredibile».

Quali sono le differenze che
vede tra la scena musicale de-
gli anni Settanta e la musica di
oggi?

«Non sono la persona giusta

per rispondere a questa doman-
da, il mio decennio preferito è
quello degli anni Cinquanta,
che è il miglior decennio di sem-
pre per il blues».

Rispetto al passato, cosa si-
gnifica oggi suonare blues?

«Suonare blues oggi per me
significa divertirmi, così era un
tempo e così è ancora. Sono un
uomo che ha il blues nel san-
gue, sarà così fino al mio ultimo
giorno».

Quali sono le differenze tra
il pubblico americano e quello
europeo?

«A mio modo di vedere il pub-
blico europeo guarda di più
all’aspetto emotivo della musi-
ca rispetto agli americani: voi
siete più interessati a ciò che la
musica trasmette».

Come ha festeggiato, a feb-
braio, il suo settantesimo com-
pleanno?

«Ho fatto uno show al “BB
King”, a New York, con la mia
band e un sacco di ospiti specia-
li, tra cui Joe Louis Walker, Deb-
bie Davies, Popa Chubby e altri.
Ho ricevuto una torta da parte
del club ed è stato un grande
momento: il fatto di stare su un
palco con la mia band e i miei
amici mi è sembrato un ottimo
modo per festeggiare i set-
tant’anni. E poi nello stesso pe-
riodo sono usciti il mio cd qua-
druplo “True to the blues” e il
docufilm “Johnny Winter:
down and dirty”. Insomma, ho
tanti motivi per essere soddi-

sfatto...».
Dopo questo tour?
«Non ho assolutamente vo-

glia di fermarmi. Il nuovo al-
bum si intitola “Step back” (pas-
so indietro - ndr) e sarà pronto
per agosto. Collaboreranno mu-
sicisti e amici di assoluto livello
come Eric Clapton, Brian Set-
zer, Joe Perry, Leslie West e mol-
ti altri. È un grande album e
penso che i miei fan lo ameran-
no».

Dunque il seguito di “Roots”
- l’album del 2011 che contene-
va undici classici del blues ese-
guiti da Winter assieme a vec-
chi amici come Sonny Lan-
dreth, Vince Gill, Warren Hay-
nes, John Popper e tanti altri -,
inizialmente annunciato per il
mese prossimo, slitta ad agosto
e non si intitolerà “Roots 2”, co-
me lo stesso chitarrista aveva la-
sciato intendere tempo fa. Di
certo, visti lo stato di forma del
nostro e il parterre di ospiti, sa-
rà anche questo un grande di-
sco. Che andrà ad aggiungersi a
una discografia il cui primo ca-
pitolo è datato addirittura 1969,
giusto quarantacinque anni fa:
s’intitolava semplicemente
“Johnny Winter”, era pubblica-
to dalla storica etichetta Colum-
bia, e molti ricordano ancora la
sensazione di star assistendo al-
la nascita di una leggenda. La
leggenda di un chitarrista albi-
no di nome Johnny Winter.
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JohnnyWinter: «A70anni nonmi fermo»
Domani al “Nuovo” di Udine unico concerto nel Nordest del chitarrista texano, fra le leggende del rock-blues

di Alberto Rochira
� UDINE

A Vicino/Lontano, dopo dieci
giorni fitti di eventi, che sono
stati più di un centinaio, con
oltre duecento ospiti, è final-
mente l’ora di tirare le somme
di questa edizione del decen-
nale e tra gli organizzatori si
respira un’aria finalmente ri-
lassata, di grande soddisfazio-
ne. Ieri la chiusura del festival,
con l’ultima raffica di appun-
tamenti, tutti “sold out”.

La partecipazione corale e
il coinvolgimento della città e
del territorio sono stati il “leit
motiv” del festival 2014, cul-
minato con la consegna, saba-
to scorso in un “Teatrone”
gremito, del Premio Lettera-
rio Tiziano Terzani ex aequo
al poeta Pierluigi Cappello e
allo scrittore pakistano Mo-
shin Hamid.

«Abbiamo sicuramente su-
perato le 30 mila presenze – fa
sapere il presidente dell’asso-
ciazione Vicino/Lontano Ales-
sandro Verona –, andando ol-
tre quelle che avevamo regi-
strato lo scorso anno».

La soddisfazione, però, più
che dai numeri, è motivata
dallo spessore, dall’autorevo-
lezza e dalla “robustezza” ac-
quisita in questi anni dalla
proposta Vicino/Lontano.

«La manifestazione – sotto-
linea ancora Verona – seppur
organizzata da una struttura
piccola come la nostra asso-
ciazione, fatta da volontari
che operano a titolo gratuito,
è diventata un patrimonio col-
lettivo della città e della regio-
ne e così viene unanimemen-
te percepita».

Un altro aspetto importan-

te, dichiara Verona, è che «la
nostra scelta di espandere il
programma su 11 giorni alla fi-
ne è stata premiata dal pubbli-
co. Certo per continuare a so-
stenere questo sforzo in futu-
ro – ha aggiunto – ci vorrà un
adeguamento del modello di
associazione, per avere mag-
giore stabilità nel corso
dell’anno».

A tracciare il bilancio, a fian-
co di Verona, anche la curatri-
ce Paola Colombo, Franca Ri-
goni e l’ideatore del progetto
Marco Pacini.

«Il festival ha intessuto una
rete talmente vasta di relazio-
ni e di collaborazioni - eviden-
za Pacini -, che oggi possiamo
affermare di essere una realtà
solida, forte, con tutte le carte
in regola e le energie per con-
tinuare».

Continuità è stata assicura-
ta da Alessandro Verona per
quanto riguarda la formula,

ormai collaudata: il program-
ma anche nel 2015 si articole-
rà in alcune aree tematiche
(quest’anno sono state pen-
siero-memoria-amnesia, uto-
pia, differenze, denaro).

Anticipazioni sui temi spe-
cifici sono premature, «tutta-
via – sottolinea Paola Colom-
bo – è probabile che si conti-
nuerà a parlare di disegua-
glianze, data la scottante at-
tualità di questo argomento».
Colombo, inoltre, tiene a pre-
cisare che il festival non po-
trebbe essere realizzato senza
«la passione volontaria di al-
cune persone con ruolo ope-
rativo».

E Franca Rigoni, mettendo
in luce che “anche il lavoro di
tanti giovani volontari va mes-
so a bilancio e fatto conoscere
alle istituzioni”, rileva che
quest’anno “il pubblico ha ac-
quisito una nuova fisionomia
e si è allargato, con la presen-

za di molti più giovani”.
E il festival cercherà di coin-

volgere sempre di più i “nativi
digitali”, ripetendo anche
l’esperienza vincente dei
workshop che hanno anima-
to la nuovissima sezione
“Vicino/Lontano digital”, co-
ordinata dal giornalista Fabio
Chiusi.

«L’esito è stato molto positi-
vo – fa sapere lo stesso Chiusi
- con una partecipazione
enorme. Per il prossimo an-
no, invece di tre laboratori su
tre diversi temi, penseremo a
tre o più appuntamenti diffe-
renziati per livello e target su
un unico tema da approfondi-
re».

Tra i tanti gol segnati dal fe-
stival, anche un’interessante
proposta che arriva proprio
da palazzo D’Aronco: l’ammi-
nistrazione comunale, infatti,
segnala il presidente Verona,
ha chiesto a Vicino/Lontano
di essere partner «per un pro-
getto pluriennale europeo,
nel triennio 2015/2017 che
Udine sta sviluppando con al-
tre città, capofila Padova, su
un tema di estrema importan-
za come la sostenibilità».

Ha avuto successo, secon-
do gli organizzatori, anche
l’ampliamento della dimen-
sione narrativa del festival,
con più mostre (sette), letture
sceniche, musica, spettacoli.

«E su questa strada inten-
diamo proseguire», promette
Verona, sempre contando sul-
le sinergie con tutte le realtà
del territorio, «perché – chio-
sa Pacini – Vicino Lontano è
diventato una calamita per
numerose iniziative e collabo-
razioni anche inedite».
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Johnny Winter è nato nel febbraio del 1944: leggendaria la sua collaborazione con BB King e Muddy Waters

Vicino/Lontano oltre quota trentamila
La rassegna udinese già guarda alla prossima edizione, sempre più “digital”

Teatro Nuovo straripante alla consegna del premio Terzani (foto D’Agostino)

� IL CAIRO

Nuova e interessante scoperta
archeologica a Saqqara a sud
del Cairo in Egitto. Secondo
quanto riportano l'agenzia di
stampa egiziana Mena e il Lu-
xor Times, il ministro delle An-
tichità Mohamed Ibrahim ha
annunciato che nella necropo-
li di Bastet, nel corso delle ope-
razioni di rimozione dei detriti
nella tomba di Maia - la nutri-
ce di Tutankhamon - la missio-
ne francese diretta da Alain Zi-
vie in cooperazione con il mi-
nistero egiziano ha individua-
to un sarcofago risalente al III
Periodo Intermedio (tra XXII e
XXIV dinastia) che apparter-
rebbe a Ta Akhet, una cantan-

te di un coro sacro. Il presiden-
te del Dipartimento delle Anti-
chità Ali al Asfr ha aggiunto
che i sarcofagi di legno decora-
ti sono tre, uno dentro l'altro
in buono stato di conservazio-
ne con incisioni che raffigura-
no il volto della cantante. Al
Asfr ha precisato che l'ultimo
sarcofago non è stato ancora
aperto e al suo interno potreb-
be trovarsi la mummia della
cantante. Il direttore delle An-
tichità di Saqqara, Alaa al
Shahat ha invece riferito che
nel sarcofago medio sono stati
rinvenuti oggetti del corredo
funebre: due poggiatesta e
una scatola con intarsi d'avo-
rio che contiene materiale per
il trucco.

Scoperto aSuddelCairo
il sarcofago di una corista

per questa pubblicità telefonare al
040.6728311
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